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Gli^ vizio di mol- 
ti Scrittori il cor- 
A*? romper coll'adu- 
lazionela gloria de'pcrfonag- 

gjcui pretendono di abbel- 

A X lire; 



lirej e di molti ancora egli 
è vizio il farne ritratti così 
fantaftici ^ che la copia dia 
confufione airefempio ^ e la 
raflbmiglianza fia del capric- 
cio, non dell'oggetto. Tan- 
to é lontano 5 che ne'brievi 
tratti ch'io devo fare della 
Voftra immagine , Eccell. Si- 
gnore 5 ò ad efempio de'primi 
voglia aggiugnerlefalfi orna- 
menti 5 ò ad imitazione degli 
altri prefuma di rapprefenta- 
re una perfona, cui nulla fi 
raffomiglj la Voftra 3 quanto 
egli e véro 5 che né in V.E. 
-può figurarli perfezion che le 
manchi 3 né fuor di effa può 
concepir/! un'Idea che più 
meriti di applaufo e diammi- 

razio- 



razione. Ih tal ina metà no© 

vi£iràchi miaccufiidi^dula: 
$:oreò di falfo, quando dirò , 
che VaifEctfeUi Sigaore^con- 
tate.nella Vt^Am Famiglia i 

Secoli e gli £f olì èdirgil yp- 

ro, che Voi perfuadete la Vq? 
ftragracrnàlciHvcoUè V^ftre 
azioni : coficqhè , quando an- 
cora non fi fapefle di qual fan* 
gueibttke^ layQilra maq^- 
ra.di vivere così conf orme al- 
ia vera Nobiltà > Vi £èirebbe 
quel . Grande che fi e te > . e 
quando la Voftra Famiglia 
tton avefTe.av.Uto ghe l'avvan- 
taggio di avervi prodotto 5 la 
^pprcelfimo ancora nel nume- 
mero delle più illuftri Fami- 
glie^ EU» à qwftaruna verità 
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di cui non mi lafciano menti- 
re né i Voftri g'enerofi impie- 
ghi foftenuti con tant'onore , 
né Taffetto ié la ftima che h'à 
congiuftizia per Voi uno de 
più gran Monarchi deli mon- 
do . • ' ' 

Ma di tanti beMoni che Vi 
hà dati il Cielo , e Vi hà meri- 
tati la Voftra grand anima , 
non ve forfè alcuno che più 
Vi piaccia^quanto quello del- 
la Voftra Virtù , che già emi- 
nente in fe fteffa, ne cerca an- 
cora la gloria nella protezion 
dell'altrui . Tuttociò che di 
hiigliore fanno produrre gl'- 
ingegni^attende dalla Voftra 
la ficurezza dellapubblica ap- 

provazione3ed applaudito da 

Voi, 



y oi^ò non temerò non cura la 
maldicenza . Ora eflTendo sì 
univerfale il patrocinio che 
avete delle beilarti^anche gli 
autori delle Sceniche Favole 
hon folo non difperano di ot- 
tenerlo da Voi^ma già lo van- 
tano perVoflra e per loro glo- 
ria.Si sà che talora ftanco dal- 
le più gravi occupazioni nelle 
quali, ijl Voflro grado V'im- 
pegna, cercate qualche follie- 
vo nelle Teatrali fatiche « e 
concedete alcuna volta la 
Voftra pietà alle finte ed alle 
lontane miferie , Voi che non 
fapete negarla alle prefenti e 
alle vere . Ma quefti movi- 
menti generofi , e quefta no- 
bile compaffione, che fomi- 
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glianti fpettacolì * ifpirana 
nelle beli anime ^ non fono 
tutto il piacere che Vi dà il 

I Teatro. Ne godete un'altro 

1 più dilettevole e piùgloriofo^ 
paragonando il Voftro defti^ 
no a quello degrilluftri mife^ 
rabili che Vi rapprefenta la 
Scena .l^e loro difgrazie fontì 
un'effetto delle perfecuzioni 
della fortuna' 5 ovvero unà 

' confeguenza della tirannide 
delle loro paffioni j e Voi ve- 

^ dete nel medefimo tempo 
che né la Fortuna può nuo- 
cervi y perchè la Voftra Virtù 
non n'é fuggetta alla violen- 
zaj né le Paffioni hanno poter 
di turbarvi 5 perchè la Voftra 
Ragione non sà rifentirle 

' - fuor- 
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fuorché negli altri ^ ò non n'è 
fenfiblle che a quella della 
Virtù e della Gloria. - 
- Io dunque ripieno della 
cognizione di un tanto meri- 
to ^ mi fon lafciato abbagliare 
dal defiderio di render illu- 
ftre quefto mio Drama ^ con- 
facrandolo a V. E. fenz aver 
tempo di riflettere , che il do- 
no nullaltro aveva di Augu- 
fto che il fuo argomento i e 
ch'io non poteva accollarmi 
a Lei y che per un'ecceflb di 
ardire • Egli è corfo a V, E 
quefto mio debole parto col' 
la ftefTa velocità^con cui cert 
rufcelii di poco nome fi van 
. no a perder nel mare, i qual 
portati da un cert'orgoglio \ 

A S COD- 



' confondono la loro fiacchez- 
za colla fua forza, e malgrado 
al difetto della loro origine , 
hanno allora non men de'fiu- 
' tìii più celebri l'onore d'efler 
j tina picciola parte di quel 
: gran corpo . Perchè finalmen- 
! te, s'io aveflì voluto afpettare 
' ài offerirle qualche cofa de- 
gna di Lei,la mia impotenza 
': avrebbe tradito fempre il mio 
! zelo , e mi avrebbe efpofto al 
■ ^pericolo di non poterle dar 
i*mai alcun minimo fegno , 
! *ch'io fono col più profondo 
*rifpetto . 

7 Di V. E. ' ... 

• i • . 

£i ■ . ■ . : . .1 . / - . j* . I i i 

'C . VmiUfs.X^vùtìfj.edQffequioJifs.Servim- 



"ARGOMENTO. 

MArco Aurelio Imveradore de- 
Jìinò per fi4o Collega e Succef 
[ore alt Imperio Lucio Anto^ 
nino Vero Cavaliere Romanoy dandogli in 
matrimonio Lucilla fua Figlia.Prima pe- 
rò che fuccedejferogli Spotyali/noffe guer^ 
ra d Romani Vologefo Rè dePartiy e Spo- 
fo di Berenice Regina di Armenia . Gli 
Sponfali di Lucio Vero furono perciò dif 
feriti fino ali efito di quefìa guerra , edeg) 
intanto desinato Ce far e andò alla tejìé 
deli armata Romana contro de Parti 
Guerreggiò , vinfe , e lafciatoper morto i» 
una battaglia campale il Rè nemico , sin. 
padroni d'unagran parte di quelRegnOy 
dellamedeltmaBerenice » Diquefta ai 
dentementeinvaghitojiyfeco la condujj 
in Efefo yfcordatoji della fede data a L\ 
ciliare d a M. Aurelio . Alla fama di quej 
nuovi Amorì di Lucio Vero Ji ftimò offe] ' 
cgiuftamente ìlmperadore , e chiamiate 
feClaudiofuoConfgliere gli ordinò, c. 

prefa feco Lucilla andajje in Efefo, ed i 
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ìntìmajje a Luc o Vero^ tofìochè vi giù- 
gnefse, ò che fpofaffe Lucilla, ò che ri- 
nonTitaffe tinprio . Leftto fu a favor 
di, Lucilla y nella maniera con cui fegu^ 
lo fviluppo della Favola; poiché quefta 
folle vato r efercito , neceffttò Lucio Vero 
a rimandar Berenice , ed a confervarle la 
fede . Vologefo frattanto rifanatoji dalle 
piaghe che ave a ricevute nella battaglia , 
f che lo avevano fatto creder a tutti , ed 
alla fteffa Berenice per morto y ìntefa la 
di lei prigionia , egli amori dì Lucio Vero , 
deliberò di portarji in Efefo fconofciuto , 
Siccome fece , ed ivi introaottojìneuamici^ 
Ita di Aniceto confidente di Lucio Vero , 
':on varii meTizi , c fpeiialmente col canto 
Hbe ingrelfo nella Reggia , efrai miniftrì 
iiìAugufìo. Ciòchenefegua,fi vedenel 
^rofeguimento del Drama, icui fonda^ 
^nenti fi fono tratti da GitilioCapìt olino- , 
^la Se fio Ri{fo , da Eutropio , da Sejto 
l Aurelio Vittore , e da altri . 
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Perfone che parlano. 




Udo Vero Impcradore , Spofo di 
Lucilla, Amante di Berenice . 



Vologefo Re de Parti , Spofo di Bere- 
nice- . 
Berenice Regina di Armenia , Spofà 

di Vologefo. • 
Lucilla figliuola ài Marcò AureLb Im- 
pcradore, Spola di Lucio Vero. 
Aniceto Confidente di Lucio Vero, A- 

niante feaeto di Lucilla . 
Claudio Configgere di M. AureIio,Con-. 

fidente di Lucilla . . ] 
Nifo, Servo di Lucio Vero. 



La Scena é in Efefo. 



•f 



I 



SCENE. 

' • Nell'Atto Primo. 

Paffegglo deliziofo, con apparato di ceqa. 
Collinetta con veduta di Mare, e con Città 
I f dirimpetto;^- « w,» ^ - - • 

é Parte ri mota corrifpondente alle Prigioni. ^ 
^ Anfiteatro. ll ^ 

» ' V NeirAtto Secondo. . ,1 

' t Gabinetto di verdura. ,3Tobf^i^- 



f Atrio. 

Stanze. 
' Prigioni. 



i Nell'Atto Terzo. : 

I, Campo de'Romani attendato . 

Stanza a lutto con Trono, che poi fi cangia in 
Ci Salone Imperiale luminofo. 
) Porto con Navi . 



( 



Balli 



^'Di Cavalieri cuHodi de'GIadiatori. 
2 Di Soldati Romani . 

C 
I 



ATTO 



ATTO 

c P RIMO. 

S CE N A PRIMA. ' 

Paflèggio deliziofo, il cui mezzo é vaga- 
mente occupato dagrintreccia- 
* menti degli alberi . 

Lucio Vero , Bertrticc , e feguìto . 



B 



Z.r. Erenice, c già tempo, 
Che dal duol tu rifcuota 
L*animaabbàdonata.Afraidonafl 
Di coftanza e di pianto 
A I tuo genio pudico, a i ombra illuftre 
Dcltuoeflintoamator, né ancor tuo fpofo. 
Ber. Solo nel m io dolor ftà'l mio rìpofi). 

un cenno dìL.V.fi allargano i rami indù 
'*^^ìr'iof amente intrecciati^ efifcuopre un 
'^r- ^menfa lautamente addobbata , fègtieno 
.oii\\uinffa improvvifa illttm inazione di tutta , 
Scena. 

L.K Olà I) Vieni, 0 Regina > 
Vieni , 0 di qucfta pompa » 



fi' * ATTO 
Ij pi qucfto Gel fregio più raro a quefla 
Lauta menfa Rearraeco ti anfidi . 
Ber. Siedo,Augufto. (Si ferva 
' . AJdcftinodiRoma, eagli aflri infidi .} 

S C E N A IL 
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di Mimjlri ; e li fuddetti ({ffijiànieiija . 
I ' . • * 

r Enj Augufti , eccelfi Eroi , 

' Vj, Qi'^ gareggia ogni Elemento, 

I . . Pnifuperbo,epiùcontento 
iv^t r j. Ne l'offrirvi i doni fuoi. \ ^ 
f^cL lodipiacerminirtro, ^' 

f Jn qucffi di Lieo colmi criftalli * "T 

r Dolce ardor , dolce foco à voi prefento . 
, Ber Che mirate , occhj miei?; ir. Tu da I cui 
Si dolc^efcon gli accenti, ^labbro 
.< Oraiomufichenotc 

i' »5t:1'\l!f ^^'^.^ ^^^^ »<^anta II mio ardore . 
• ff eh é un Miganno , e pur ne gode il core . ) 
^f^ol. Amare una belcà, ' 
y Che moftri crudeltà , 

^ E* quel fòave amor • 

À Che più goderci a. 

Cj Non hà piacer che allctd 

I Beltà fenza rigor; 

; *• • ' £^a languirgli aflètti' 
2 , ^ A La facile pieià. Amare &c. 
Regina, a ber t'invito; E tu mi porgi 

.T ^nVwo ubbidifco./^^. Amor m aaifta,e'l fato) 
^mc, prende U bicchiere da Voi e h 
prejem à L^F. 



PRIMO. 3 

JL^. Sìa de J primo bicchiere 
Tua la gloria; Un'Augullo! 
Tifervredicoppier. Bevi ,o Regina . 

Troppo é 1 bnor; ne a me tua fchia va or lice 
Klciirarlo, o Slgfior. yèh Nò , Berenice. 

ABcr.elo fMt0Ìuitfta,tyi^kvaM 

menfa , e fiavamfl verjbdi'rìà. 

L^K Tant'ardir? L'aitTuI morte ' àlffr» 
Tu accodavi al tuo labl^^ 
E i doni d un nemico ' 
Più dovevi temer . Ceface^étofo = \ 

' Quel cui beve la terra; 

ETua penadivien clòcheda un mo(!ro 
Liberarla, dovea . T'aflblveilcafo 

pirodiomio. Perdei la mia vendetta*^ 
Lacoaoo«iiacia« Invitto 
L'attenderà. hPé degna - ^* 

Piiy a (Ventura mia, chclmladeMtto. 

Ber. Egl i é dcflb , cor m io . ) " *^ 

X.^. O tu che a l par de l'opre 

Temerarie hai le voci , e grido a I nome 
Da l 'ire mie , da le tue colpe atcoidi ; 

^ Dimmi: quandotioffefi? 

Qu,al fei.^ checerchi? ovetirpìgnetmcieoo 
Impero di furor , genio di morte ? 
Uom non só ancor, Te difperatOjó fotte* 
r0L Parto fon'io. Riftretti 

£cco la breve! miei torti. 
Per iftioto , e per legge ' : 
A te , a Roma nemico , altro di grande 
Nonhdchel'odioìnio: Toglimi queflo; 
Spn nome ignoto ; ombra Uifepdl^ i' vivo. - 
. Del mioRéVoIogefo ^ 

.Meditaileveodttce. A iuitoglidli 

V Scct- 



'Scettro , popoli , e vita ; i - 1 r 7 ^ ' 

Nt^tibaftò. NeIaruarpofa,mquct!a -) 

Ch efuadolcemetà 5 più fiero infuUi 
^ A le ceneri Tue . Temi i tuoi Numi ; 

Temi l'ombra Rea! i Temi il miocfemplo. 

Non mancan mai pene e nemici a un'empio . 
v/f;;. Troppo audace fa velli. 

Snudando un ferro và per uccìderlo . 

Da queft'acciar....Z.f^.Ferma,Aniceto .B^^'O 
l.y.ln career cieco^ più maturo efamc (Dio ! 

Si cuftodika. Muore rr-"- 

Co 1 reo tutta la colpa ^ 

Ma non tutta é punita. Uom vilnonpuote 

Solo , fchiavo , ed inerme ofar cotanto . 
P^ol. Tutta mia fiala pena i 

Che ancor de 1 colpo era mio folo il vanto . 

SCENA IIL:.;: 

1. r, Bcrenkfy ed ^iceto, ; 

Z.K A L'orror del gran cafb ' '* . ' ** 
XX L'Idea fi tolga , e torni 
Lieti a goder. Vieni,o Regi na. 5^r. Augufto, 
Troppo hò l'alma in tumulto. A miglior tepo 
Serbami il tuo favor. L. V. Vieni ,e t alTidi. 
Non fempre a le mie mcnfc 
Avrai doni funefti . " 

%yln. Lunge il dolor ; queflo di gioja é tempo . 

SCENA IV. -/ 

f * 

'Hìfo, elifuddetti, 
^'•Cr, il ; tempo é di gioja . (T^a ? 

O AllcgrezzajO Signor..i.KNifo.J?^r.Che 



PRIMO. 5 
^ìt. Parla . J^ì. In Etefo or'ora 

Giunger Qaudio€ Lucilla . 
L.K cd^. Lucilla ? m St , Li^Ba. 
Z.r. Quella che inique fteIJc 
M'£hiK>adofitaMcoriclelta In ooniorte.? 

Quella per cui (ià l'aìina , 
Sia deft ino • d raeìon , flreita io filofM J r 

<m I>x]Qaf^sìiIlBftfe,e4i4frl'i«iP0f9iteR^^ 
Leggi e Gefarl attende , 
A Vida é de'tuoi {^^^uLV^sssk a^pumiero 
Oltraggiodi fortuna , ' • - * ' 
Rapirmi a Berenice . • ? 

Vada Aniceto, e aif retti 
Gli rpettacoH,e-i gt0chi^;;.Orfii||6Iice:^. 

Z. K Occhi belli , occhi vezzofi , 
Benché ikrlfCdtfclegnoli 

Gorfo sisMM di rUniiiincl«J 

jQirlefofteamepietoli, 

Temerei per troppa gioja 

D^oiorìi ttd vi^fBgiaryi * OedM *IV 

SCENA V. : 

Berenice ^^1^0. 

B^.npV eui dovttiiqiieag9raii«t 

1 L*età t Tamor d'Augufto 
Danno focile ingre(Xo , 
Nifo, m'aita. 2v^/. In che giovar ti poflb? 

Ber. Fìi poc'anzi ne' ceppi 

Tratto un mio fido. A lui 

Fà ch'io parlar poffa un momento, e fòla . 
2V(/. Lieve uffizio m'imponi. A cenai tuoi 

Ci vuol Gefare fervi. ' ' (rfl>» 

^^r.Nuoce ogpi'ndugio. 2^ Ad ubUdfrri or 



SCENA VI. 



Berenice^ 

• . i. './ifil*;L: > 7!^i . 

LUnge inutili pianti. e-i6,»>fr.^:nT n-^ 
Tolto è'] maggior de'mali . A me fi renifc 
Ciò che piagnea. La cara vita éfalva.-t 
'J^'Vì ve i^amato fpofo , e in onta ancora h 
pel fuo maggior periglio , • 
Sento [alma tranquilla , e afdutto il ciglio. 
Stà piagnendo la tortorella , 
Sinché è vedova , e finché é fola *r ) 
Ma fe trova il fuo diletto; .1 
Entro a I nido e ne 1 bofchetto 
Dolce canea , e ù con fola . 
ri Stà&c. 

Collinetta con veduta di Mare in lonta- 
no ; Porte chiufe della Città dirim- 
petto che poi fi aprono . 

SCENA VIL ^ 



Lucilla^ Claudio y e fegiiìtodìI{orìiani , 



Ci Uanto, Augufìa 5quì molli ^ 1 
Spirano Paure 5 e quanto 
Son le Spiagge fiorite , ameni i colli . » 

Liic, Parlano I aure e i liti ' v 

Qui fol de 1 mio piacer. 
E par che tutto inviti ^ 



PRIMO. 
L'anima innamorata 
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A p:ù goder. ' 
• . ParJanoécc. 
' r/. Ecco Lucio, ecco Auguflo.. 




L.y.corr feguìto e fce dalla Città lì fud detti , 

^Z.r./-\Ualdenin,Principe(ra, ' 
Vsc/Jj allótana da I Tebro? A che deVètì 
^^^'T'erpone a Tire il genitor fovrano? 

Lue. Compie Tanno oggi appunto, 
Signor, de'tuoi trionfi. Achesìlungo { 
Fai chea queft 'ermo lido ^* 
Roma invidi il fuo Eroe? „ Là forti attefo 

„ Dal Senato e da! Padre; i i 

Non dirò, dal mio cor. Teco egli venne. 

„ Pugnò colI*armi tue, coi voti fuoi ; 

„ Teftimoniofedeljchelatuadeflra • -'^-» 
Emulava il poter de gli òcchj tuoi. ' -'^"^ 

L.K Vinfi, é'vero; ma'! vinto 
Era ancora atemerfi: I! nvio foggiorno ' ^ 
Ozio fembra a' Romani ; 
Ed a'Parci é terror . La man che ì vinfe , 
Gli fpaventa vicina; el'Afiadoma 
La pace impara anco a temer di Roma. 

CI Di tua lunga dimora 

Qualunque fia Talta cagiori , tu quella • 
De 1 venir noftro attend i , e tu d 'Aurei io , 
Ch'é tuo Cefare e mio , le leggi afcolta . 
Suo nunzio, e Tuo minirtro' 
A te vengo, o Signor. Sua fglta queHa , 
La cui man ti £k Cefare ,e t'innalza 



Al 



J^ ATTO., 

A 1 governo del mondo . „ / 
Fù la Partica guerra ^ ^ 
Che ne interruppe il nodo . Ella é compiuta . 
DeTclici fponfali 

Maturo VI tempo. Oltre del Sol novello 
Più non lice tardar- Cefare , Lucio , 
Quald ambo ! nomi a te più aggrada , eleggi', 
.C) Suddito, òMonarca^ 
* O rendi i 1 Lauro , ò ferba il Patto e reggi. 
l.F. SpeffoutìZjeloirjdifcreto 

Ecolpainchicvaflallo. „ Erompo e tuog< 
,5 Scieglier dovevi, e favellar dìù cauto. 
Pur tutto , Claudio , a 1 grado , , ^ *. 
Dichit'invIanieiTaggio; 
Tutto a I amor dichi vien teco , or dono; 
^\ , Ma fappichetuoCefareanchìofono. 

(Finger mi giovi .) A te , mia Spofaaugufta 
Ben fia ne 1 nuovo giorno _ 
Meglio noto il mio cuor. Tu viennntanto k 
De' miei trionfi ad ammirar la gloria. . 
Zur. Se^uo , Auguflo , i tuoi paffi , " 

Tua fpettatrice iofieme ,c tua vittoria . 
X.r. , Vieni, o bella, col tuo vólto 
Le mie glorie ad illuftrar.' 
. Làl ogni fguardo in te rivolto 
Lo fplendor de* miei trionfi 
* Lafcieràdi vagheggiar- 

sBSi.^ ..■ — . - ^ - Vieni «re. 

lue. .«r. Vengo, ocaro'^enel tuo ciglio 
Mirerò chi m'arde il cor . ^ 
Vaga fon de 1 mio periglio; 
Ma gran lume é di tua gloria 
La chiarezza delmioardor. 

Vengo &c. 

SCE- 
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p R. I M a 
S GENA iX,: 

Ckudio. 



A Ffcttì di Lucilla , io vi compungo: 
rV Lufinghiero ed;inorato 
Ce&rc vfiradifcc. Hògià folletto 

Per voi demroaque^Iiocchjodiae difetto 
Ma non temer , Luclllsi;' * * 

La tua oifeni , ed il fuofidlb: ' 
£ adempir fàprAleiqigi. ' . . 
. Di Romano * • " * 

EdiVaffalte. 

^ane rltnota ddPalaaa»<xkr^poodeatt 
, . 9lle prigioni . 

SCENA X. 

'fr. CE fuor di catene 

' Momento tcifcc, ' ■ . •' 
Sareiìi pur caro. ■ • 

Ma ftrignerk) a J peeio 
Fràc^ppirKfretto, 
Che amoIefiTolnftfice? 
Che giimflo^aaafQ ? 



^1 



|5 



10 A T T O 

'>ii Ve(ii,sVdefro.Bfr.Omefc'l cef W.Ovifia 
£c) .alSlj, Che non ti deggio ? ]\(/.| Or meco 
Date J uogo , o cu tt oc! i ; e che i mpro v v i lo 
Mon ci forprenda alcun , cauti attendete . 

SCENA xi. 




. . Berenice , e Vohgefo . 

-P^^^y^VoIoRefo, o tanto ' . . 
V-/ GiàTorpirato, e pianto, 

Mio dolce ben , mio fpolo , 

Tuin Efefo? tu vivo? etirivedo? 
V ?/. Vivo , ih Efefo , e tuo 

Dopo un 'anno di pianti, cdifofpiri, 

Berenice, adorata. 

Tu mi vedi , io t abbraccio , (bel lac^, 
r.Str!ngi,Amor, Voi Giove, eterna, a i. un 

'J?fr. Come cftinto la fama .. . 

Ti pubblicò? Mi narra 
Laferiede'tuoicafi. Imieipalefi 
L 'affetto altrui , la mia coflanza hà refi . 

Fol. Nel dì fatai che ceffe 

II deftino deTAfiaaqueldiRoma , 
Fra 'cada veri Parti 

Tutto piaghe anch'io giacqui . I miei più fi 
Da le flragi , e da I campo 

Traffermiefangue, e fui creduto eflinto. 
Fu lungoilmale, eperigliofo. Alfine 
Lo vinle arte, e natura. 
Intefi a l'or te prigioniera, e quafi 
Fece il dolor ciò che non feppe il ferro . 
y lanfi , vedovo fpofo , 
Berenice catti va , e pianfi a ncora . 

Ne 
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^^"JiS- PRIMO. xt 
'^c gli affetti d'Augufto 

Berenice infedel . Ber. Ma forti ingiuQo. 
yol Spinto da gelofia , d'ira d'amore 

Qui venni ignoto . Amico 

Aoteetoflìi relì, e ne b Reggia 

M'apri l'i^greflo ilcanto 

Che ne*prliiii4UMilinid&iiiiodiIecto. 

Ciò che tentai, ti é noto. 

Ora fon fra catene , e fon felice ; 
I Poiché dar m'éconcefTo 

Un con;^cdo e un ampLe&aBneDfae* 

^er. Amplelfo franatene 

£ mifero' piacer. Se ad ifpezzail» * | 

Può giovar fangue ^iaaio^ 

Piantocfanguefi verfi. • • 

Vadafi a'pii?d*Augufto... . 
yol Ah Berenice , ah temi 

PJe&pnni apiù éran mali- 
; .UaWTatiiofififalva^ 
: Ghe|ier£«riopiè mi/m. *lr.II twirilcliici 

E vicin: Che&rpQffi>?. 

Fol Tenraaltrajirift,feiiriyuoifid«o. n|Mftl 

SCENA XIL • 



fi 




ttfaÌM 

Alcaroere^ociiffflNii . ^^.ìt>Dlof porbicvi 
E un momento felice \ 

aìri. Addio;repMl|mifiav»,oBetei]^t 
\ B Salv 



i* ATTO }'/ 

Salvami pur, fé puoi, i ' 

. C-'Vl». Inanimi la libertà. .'i 

;^iclVla, tifo vvenga poi, ' ' 

Chela tua f(? mi è cara, \j 
Più che la .tua pietà . > • 
" ' " ÌaWami5fc -^'^ 

s c E N À xni. 

^^sBcrenice^ e. i Aniceto con guardie . 

%An A Ggliattefirpetracolifol manca 
XX L'aJtoonorde'tuoifguardi. j ' 
Là Cefare ti arrende. Eccoicuftoiii 

Ber. Parto, Aniceto, e lieta • .• • 
Vi andrei con un tuo dono . y..\. . 

Ad Augullo, al miozelo ; 'V \\ ' ■ 
Servo nel tuo voler. M'apri 1 tno cuore. ' 

^^K. Secondi itCielciò che mi detta amore. J 
Nacque Parto, e vafiTallo a Vologefo ' 
fl,- Quel cu ìfpronò poc'anzi un cieco zelo 'i 
A 1 delitto infelice. A lui dee molto ' 
L'Armenia, il Ré mio padre, e Berenice. 
Gì urta i? he la Tua pena;egiuftac l'ir^ (troppi 
DeltùòSfgrìor. Purfàlvoilbraffto. ^r?.ì 
Regina , é reo . Ber. Ma reo per troppo zek 

Uri. Chi piiVdilieréfìicft "V- 
Può ne 1 Cefareocuor ? Sol che tu*I chiegg 
A te la fuà vita fefi fàciì donò . . 

Ber. Hò ragion che wie'l vietà ; -À . ÀjJ 

• EateferbofonordélfuoperdofiO«>«^ •^'1 
' oTft. ló..^ Ber. Si , caro Aniceto, ' A. 
Tu de 1 reo , tu de I mifcro ni 'impetra 
Evita, e libertà. t/i>;. Cedo, Regina, -i 

. . Non 



PRIMO. f| 

Non avrai fparfi inutilmente i voti. " ^ 
Salverò il prigionicr . Ber, Se'l cor d'Augufl 
Tu mirendipietofo, « cr-" ^ j^. : 
Io d'un gran bene ; ed cgR « 
Ti farà debitor del mìo ripofo . 

Sùlatuafede .•^rjj.j ^ ^ 
Parto con fpemfc»" •* \ 
Se non con pace, ; ^ - 
Quel fier dolore " ^. ^ 
Che in fen mi fremct ^ 
Non lafcia il cuore, ^ 
* Ma fol vi tace . - ^.rt 1 

Su &c. 

■ SCENA xir,-' 

A Che tanta pietà? Cotanto affanno 
Perché? nò, non m'inganno. 
Non é de 1 volgo uom vile 
Quegli per la cui vita 
Fà voti una Regina, llluftre il rende 
La colpa e la ditela . 
Ma qualunque egli fia con la Tua morte 
Tolgafi d'un' inciampo , ò d 'un fofpetto 
L'amor d'Augufìo , e'I mio . 
Lucilla é la mia vita ; e tutto perdo , 
Sellaéfpola d'altrui. L'ometto amato 
*• Berenice le ufurpi ; 

E poi, chi sà? L'uomo a fé fteflbé fato. 

Mi perdona, amato bene, ^^ 
V. Se autor fon de le tue pene : ^ 
Perché t'amo, ancor tbffcrtdo ' 




ATTO 
T'amo Si ; pur quel fon*io, 
Che per farti acquifto mio 
Regno e Spofo a te contendo . 

» Mi &c» 

Anfiteatro illuminato con porta grand 
nel mezzo aperta . . 

SCENA XV. 

I. V. LuciUa , Berenice , Claudio , ffeguitò , 

X.r. T7 An fede anche i ditetti 

Jr Del Romano poter. QuelU e Tarer 
Dove già condannato 
A fronte di Lioni , a petto d'OHi 
Lotta il reo colla morte; e de Tuoi falli 
O lacerato a brani 

Soffre li gaftigo,ò vindtornefaà gloria ; 
E ne l'infame pena 
Suo fregio 5 e fuafaiute éqna vittoria. 
Ber- E qua! cor non avrete 
Duro e cnidel, genti Romane, ?n petto 
Se vi avvezza a le ftragi anche ildiletio? 
Z.F. n Chi di te I1ià più crudo ? 
Xmc. Ai giochi, Augufto. 
L'oricalco già invita. L.V. Andiamo, ò be 
E la fatale arena 

Redi libero campo a l'altrui pena ^ 

Tutti al fuori della tromba entrane per lag 
pcrta che poi fi chiude , / vanno a prer 
ere il loro poflo nelPalto . S 'apre pofcia 
porta minore al lato della Scena ^en* 
Volog, in abito 4i^adiaf ore , 

SCE 
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r 

SCENA XVI. 

: ' • VgìogefiiCUfuddcttU 

rd K La pubblica vi(U 5 in vUe ammanto, 
j\ Doves6tratto?Ionel'arcna?0 ftellel) 
^ha> gli occbj e vede £. V. poi Ber* 
A fupplizìo sì infame , 
Ccfare 5 i Ré condanni? Etufpcrgiura, 
, Così mi fai vi ? e fiedi • ; 

Giudice e rea de la mia nJorte ? ( O pena ! } 
ly. Che veggio? ah Berenice I 

Bcr.fi gif (a neir^nfiteatrQ . 
' Ber. lofpergiuraatcfono? • ' 
Eccomi, Vologcfo, 

Tua compagna a 1 fupplizio.Or di tua morte 

Né rea , né ^ttatrice 

S 'apre una pìcciok porta . 
' Non farà Berenice. Om mai fatolla, • 
f Cefare^la tua rabbia. i,.f^.01à,cuftodi...' 
I Aimé ? tardo fù^l cenno . T^V/f (f una Tigre . 

* VoL SpoTatifalvra. i?^r. Ecco la noilra morce . 
l FoL Deh fuggì. -B^r. Io prima,.. 

f t.y. AhchcTarpoiro?) Prendi* • — 
' Vologefo , il m io ferro , e t i di tendi . ^ 
L . L^V' gitta la fua fpada a ^ol. con cui và hi^ 

* contro alla tigre . Accorrono ad ii>2 cenno 
deirimPer. i cuHodi de' giuochi chefimP^ 
cono d ucciderla . L. K fcende dalF aìto ^ 
tpoco dopo rientra per la gran po rta nell'- 

f. . ^nfit.feptendolo Claudio ^Lucillay^ni^ 

ceto ^ e 5 Guardie . . ^ 

' Genti, fervi jCuKodi, ^ 



A T T n 

Accorrete, fvenate 

fVL v^- ' ° ^"O'* poca fette 



morte . 



I ■'•'^•'■-«■T'CJioMtjni, , 



PRIMO. ^7 
Ly. La tua fola virtude ìli uftre il refe. ^ 
^n. Mi tradì la mia frode . ) , 
VoleB. Gioja mi opprime.) < A 

L.y.e Lue E gelofia mi rode . ) V 



SCENA XVIII 



■■»*i>* 



Ijicillay e Claudio, f ')^ 



Lue, T|J Così mi abbandona ^ ■ *^ 
Sugli occhj miei lìnfido <i 
Tantoft? tanto ardifce? - ^ 
Non fovellarmi? - ' ' 
f Non rhnirarmi? , 'Si 
' - ' Partir così? ' ' ^-' -^^ 
Claudio, vederti? Emeco 
Dipiù^ncora vedrai ne Inuovodi. 
Lue. Di quell'onde che folcai , 

Il mio fpofo è più infedel.^ ^ 

loia patria abbandonai * 

Per mirar cogli occhi miei i 
• • ; Me infelice, e lui crudel. 



B^Zfc dì Cavalieri Ct^oiù deGladlatorì, 



Fine delTAtto Primo. 



1' 



A 




S E G O N D 6, - 

Gabinetto di Verdura . ^''* *^ 
SCENA PRIMA. 



E 



a-oiIgiofno,in cui devo fvìenmì 



1^. f r • V?" ^^P<^^ar Lucilia; 

TVon'o^'r?*^'""^^^ non porro. 

? M u",^''^ ' ^ » per mia pace 

^"^8^^ occhi ancor mi p^ace. 
Claudio, che mi configli? ilcortapcrfi! 
C/. Signor, pojch<?aI miozelo, q ^ 

che a 1 bfeciuio mio chiedi ch*Ìo parli , 
Lafcia ancor che ti fpicghì ^ ' 

Con lii^rrà i miei fenfi. Un buonconflglio 
^ fi da con timore, il megliotace: ^ 
Se fi dà con ardir , fi Pa pefi^iio . ' 

ir/ Bejfa^^^^^ m ofTenda . 

»Che 
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Che un Monarca gli adori i fuoi begli occhj . 

Ma , Signore, el fa éfpofa, ella è Regina. 

Altra e maggior Coniòrtc , > 
; Altro e più vafto Impero il Gel ti ferba. 

Gl'Imenei di Lucilla 
t Già ti ammettono a Iponda 

De rimperodiRoma, anzi del Monda. 
Z.V, Ilconfigliaéfedel, ma troppoé crudo. 
Ci Pietofa è crudeltà, auand 'ella giova i_ 
Z.y. Ma non quando ella uccide. 
Clf Cefare, ancor rifletti J* *^'* 

A che afpiri , e che perdi . 

Deh lafcia una beltà che te non aira ; ^ ' 
• Una beltà ch'éd*al tri, ci cui poffeflo 

O r a pi to , ò concefiTo i 

Ti farebbe infelice . 
L.y. Ch'io lafcj Berenice? * " " 

Ci II regno , ò lei ; Né già fperar che Roma . 

Soffrir ti pofTa una i^ranieraa 1 fianco 

Coir indegno ripudio 

D'una ch'édel fuofan^ue. A tant^oltragglo 

Sirifenteenefreme. Effa perduta 

Hà ben la 1 ibertà , non il coraggio . . i,;. 
L,V. Vedo il periglio, e'I temo i 

Ma più temoli rimedio, fto 
CI Coraggio, A ugufto.Z.KIo teto,CIaadio,ten'» 

Ufcir di fcrvitù , ma poi non pofTo . 

Scuoto i miei ceppi, e più ne Tento il pefo; . 

Agitò la mia fiamma, 

E più l 'incendio crefce . II mio cordoglio 

Qiianto hà più di contraRo,hà più d'orgoglio. 
CI Ama, e rifletti 

Che un regno può torti ^ 
Amor di beltà. ' ' 

Deh reggi 

-X . , B 5 r 
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Gli affetti; 
Che mal sàdarle^gt 
Oucl cor che non i hà - . 
. Ama ócc> 



SCENA II. 



r 



nOrgeTAlba più pura;. ' . -'^ ; - 
O Spìran l'aure più molh-, e più gioconda 

In sì bel giorno applaude, .•• ' '''f 

Monarca invitto , a' tuoi fponfali il mondo. 

Tu fol meflo paifeg^j ? e fol tradifce •< > 

Le tue,lc noftre gioje il tuo dolore ? 
L.V. Se perdo Berenice 5 io perdo licore. 
^Éti^ E£he?temeiin'Augufto 

Perder ciò ch'c già tuo ? che ti cpiù caio? 

Se Lucilla non vuoi, : 

Siapur tua Berenice. ' t . 

Celare, a chi può tutto , il tutto lice. 
X.A^.Ma Roma e che di rà?^». Tacciale ubbidì- 
L.y Aurelio In tuo potere (Tea. 

E.'i migi ior di fue forze . 
UT. Ma la ragion ? ^vChi reena , 

Per ragione ha i piacer . L,V. La fama ? 

^n. A l volga ^ ; : 

Non lice giudicar l'opf e de grandi.. \ 

L.y. Dunqueachemiconfigì}? ii.ì', *I 

Chiedi a te ciò che vuoi ^ tisi; 

De 1 ubbidir tocca la gloria a nou " Jf^ 



SCJ& 
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* , S C E N A IIL -"l-^^ 

L.F. XTiro. ^(/. Sonquì . ir. Và toftoK 
Ì.X A Berenice, e dille 
Chequi fola Vattèdo.EtUyAniceto^par 'l^pf* 
Configlierdel mio cor, vanne a Lucilla^' 
Dille che un altr'amor mi toglie a lei > ^<f, 
E fe amarla poteffi , io l'amerei . . - 1 v 



•> 

1-1 



Ma iè'l deQin mi sforza , 
S altra beltà più chela Tua mi piace, 
. Sofirail mio amore ,el miodefìinoin pace^ 
yin. Regnerai lieto Monarca, 
' . . E godrai felice Amante. 

In un giorno sì giocondo t^a 
Darai legge a tutto il mondo^ 
Pofleifor d'un bel fembiante . 

Regnerai &.c 

•SCENA 




Ber./^EÙLre, Z.r. Non ti aggravi, 

Che in tal luogo, in talora io Col tlat- 

E tifarli, o Regina. , ftenda, 
Ber. Certa di tua virtù temer che devo? 
L.K Qui dove più gentil Taura fcherzando 

Và tra rami , e tra 'fiori , , «à/ 

Siediti meco. ^11 luogo 

Par che ragi on faccia a'miei dolci ardor^"' 



I 



I* 



oim 
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Ber Che mai farà?; Ubbidifco. SsaJ/ìcim. 
LV. Berenice, oggi il mondo, 

A ^'^"-^ "^io fguardo é legge, 

Da miei fponfaJi una che venga a parte 

E delmiolettoedelmìotronoattendc ' 
Ken miénoto,qualdevl 
Nodrir per VoìogeraaffettoefedeJ* 
Ber Obbh^o mei comanda, e amor mei chiedft 

o M \f ^'^«niporiHettiincuiloamafU; 
&e allo flato in cui Tei i f» ir- - • f 

Se a quei che li deftina un cuor monarca; ; 
E viltà, fe più l'ami; *r 
E coflanza , {e'I lafci . A Te tue chiome.,' 
11 diadema Latino , e a te rìfèrbo i f c -i 
U Augufta iniìeme , e di Conforte il nome , 
Ber. !ijgnore, in pochi accenti 

Gran cofeefponi, e aliai maggior ne tenti. ' 

con le regie offerte 
Ifchernirmi ti piace ^ 
E crudeltà Io fcherno; 
E fe tentarmi, è ofTefa. 
PurneIoltato,incui 
Siamo^tu di fovrano,ed rodi ferva, 
' A te tutto far lice , a me fcATrirlo . 

i^' S'^/*^^*"g^""Ui^^8'na,ech'iot offenda? 
Ber. ii chi non sà, chesì belgiornoèfcielto 

A coronar Lucilla? 
Z.^. Nò, non avrà Lucilla . . :\Z 

Parte de I foglfo mio , fc ancor non ebbe ' 
Parte niai del mio cuor . Bendaniiell'or», 
Da quell'ora fatale in cui vi vidi, ' 
Benché f^eri , ò lagrimofi , X 

r * v'^^o^^tr^ii , lumi vezzofì . ' 
J^.Ce are,io molto udiirtii molto hai dettoiò"*/ Af. 
ioivfc.1 mio lungo fjlenzio ('va 
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srscoNpa ^ ^ 

^ AlfahK)feqaio4ooat9noDaltuOflflhiP.» 
Queiraleo ooor , quei grande 
Titolo» <S Cttlpenfi 

L'orecdìioeropirmi s é JiQilie wio»éoorf« 

Se di viltà mi tenta- 
VologeCb él mio Spola- 
Tutto il miocnor, tutta qocft'altosi, etutti 
Gli affetti miei fon fuoi. Diadema e Tiooo* 
Dividerli non può dal carooggttto. 
Riprenditi il tuo dono; " 
Stanche forfè maggior y noH d^ioamarlo 
E col coraggio (ledb, v ' i * 
Con cui diriotu p^ioi, fojrlfotarla. (w. 
X.J^.UQ<lecoanìor tfoppoti rencle aMdace.5/ le^ 

Jr.VirtàiteUiVKidacìa(te(ra^.Ofe^'aluar 
Che Bmnice, avr«Uit; ' . 
Meritatali mio fdegQOv- 
Ser, PiìtderirayiltuoamoriDftMpmnto.^ 
X.^. Non irritar, Regina, 

Chi può farfi ubbidir , bench<ì ti priegb? . 
Non ti chiedo ikuoonoryjaicdo iltuo affetto; 
Potrei chiederlo Augufto,eT voglio Amante. 
Penfa ,! néconfigliartl 
Con la tuacrudertà. QuakBemoineiito- 
Dono ancora a 1 tuosoior^ donoaltuo^oib: 
Ma penfa, che da lui* ^ ^ 

ftocK la.tuiaqrandezza).eliiiiorfpofov 

Ber. Hò rirolto, chenoQ Toglie 

X.^. Penfa ancora^'* T * / 
Priaché df r : Non vogHoamaitfr 
2 Tu'i puoi dir con tanto ergogjUo* 
^ un amante che ti adora ; 
Nona un tuo yioiptoc che può sforzarti 



^ ATTO* 



S C E N a " V. ' 

O cheamarti non voglio, " 
Mortrocrudel Snnrn ,V V - • 

DW^^-iìf"*?^ yiv'a; efela morte > ■ ■• 

Anche dopolamorte; -o ' '3 
Ea 1 ordirai : Chi vide V- - 

Piu «fta amante ,e più fedel conforte • >v ' 
Hdunfolcore.unafoi'alr^^- 
^' "nfoi farà ' 
, • - Morirò, fe la baldani"* 

;•' «''""'■^""oancor mi tenta 
j„ • «v. Peronordelacoflanza,"* 



^^^ogffo, e Berenice. 
'''^•"VrOnéfazioildenino, 



SECONDO. 2j 
Fcl. Con occhio afciutto ocn 'ora 

Incontrai le fciagure." Una v cai fine 

Che defla ì miei timori , e li difcolpa : 

1! vederti d altrui . „ L'empio tiranno, 
^ Ciò che per me fperai , chiede il tuo affetto ; 

E vuole a si gran prezzo 
^ Dar fàmaa la mìa morte, e al Tuo diletto. 
Ber. Mio Ré, fecosìlfato 

Sol può farti infelice , ci s'arma invano j. ' 
. Tu invan paventi ► Quanto 

Crefcono i mali tuoi y crefce ti mio amore . 

Son per te Berenice , 
- Bendìé fervo tu Ca , benché depredo.. .VX 
" Non anpai la tua forte ; amai te ftcffo. \ 
f^ffl. Ma dkpuòdel tiranno ' . ^ st^ 

Tortiagl'infuItiP^^.Un fermo cor.Rinforza^^ 

Afficurai tuoi voti. • ... -i . 
Saròqual fui ^.qualpiù mibramt,ocaro;. 
E noai da l'anwr tuo , d*i la tua forte * . a • 
. • Non potrà dilungamM altri che morte J C \ 

scena' vi L ^V,'' 

ljri:on guardie , V^ifo , e Ufuddettì . 

IV. \ >f A Cefare il potrà. Sia Vologefo (da 
IVI Chiufo in cieca prigion.NifOjtu gui 
NeleFegiemieftanze ^ ^ c. ■ ^ 
Ben cuffodita Berenice . Vj- Tnteff. 

Ber. Se a nìOJir ci condanni , almen permetti 

Che uniti . . . L.F. Hò rifoluto , e cosi voglie 

Vedrem , fe bà più polfanza 

Un vincitor monarca 5 ò un vinto orgoglio:. 



r. 
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C E N A VIIL 

«2.Aveacuorpernwr/"l*'^gge' (pati» 

I H.'- Vieni . ^(.r .<r»^„ . ^ ' «"'O fa to . 
U iwr *i-Aim^^'^/clL'7- 8"0J tuoi parti 

Cara , tu W W ata^S^^^^-" ^-A mo,. 

&»i vuol morto fjO^j 
Come potrà? 

^.«''«e/atuan,orteio*morird'. 

Atrio Imperia/e. ^'^^<=' 

P Void.^laY"'."*. ' = 
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xAn. Se con infaufto avvifo , o Principefla , 

Ioti vengo a turbar, Cefare incolfta . 
Lue. Cefare? e che t'impofe?^.!! dirti—o Diof 
Lue. Segui. (Che farà mai? ) Qualche mo- 

Sofpendo a \ tuoripofo f mento 

L*afpra necelTità d'o» fìer tormento. 
Lue. Aimé V/^ che tuf a rii,ò l'odio mio..'. 
%An. Quefflafoio io temea con l'ubbidirti . 

Cefare , mio Sovrano.. v : 
Lue. Chcmai t'knpofePche? w^;f.Dirtì,chc deve 
' Rifiutar le tue Nozze, 

E ipofar Berenice . Amor lasforza .... 
Z«r. Rifiutar le mie Nozze ? 

Berenice fpofar ? Vanne. Noi credo*. 

Ingannator tu {tS, 

Và , né più ofar d' offrirti agR occhj micf . 
'.y^. • Parto, efento ' 

Ke i lalciartr un fier dilètto.' - :l 
t ^ Cosìaimcnde 1 tuo tormentò 
(..-..-...' : Non m'uccide il fiero afpetto . 
t c : . : Parto^c^ 

SCENA X. . • 

• • • • 

I . f ; tucìiUy e Claudio^ >. 

Loc. Efare rifiutarmi ? ( duto il grado, 

CL V-> Augufta.Zrtr.Ah Claudio^orché per- 
ii titolo é di offefa, e di tormento. 

Ci. Così parla Lucrila ? 

L ue. Cosi Cefare vuol col rifiutarmi ^ 

C /• S ci rìnonzia a 1 tuo Ietto, 

Scenda ancora dal trono . Oggi , rei giuro , 
Oggi AuguRa (arai . Tutti pof&edi 

De 



i 



^ , A: T T o ^ 

De lefercitoi cuori t^/lAiM? l 
Lue. Quea W,X;'a 

Vago ^^Ito chi tidiffa* 

• • ^r'^S'uftizia, edéficrezzt " 
^onamar tantabeltà . • ' • 

" • • . Vago&c. ■ •. 

S C .£ N A XI,/; 
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Lue, 



Amo, Berenice. . 
Merlar ' tuolabbro 
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SECONDO. 29 
Non ateendea sì bel perdoA ; ma forfè , 
I Quando temo tradirti, a l'or ti fervo. 
I Era tra noftri cuori 

! Una fecreta nenaiftade; ecome 

Io non t'amaijtu non mi amafti.Zi^r.Inlquo^ 
Io non c'amai ? Che dunque feci ? Io pure 
Per te di tuttii Roma ^ - ^ \ 
Sprezzai gli affetti ; a te rivolfi ì miei . 
Ti fiè Ccfare Aurelio ; io diedi il voto. 
Tifémiofporailpadrc; io diedi il cuore. 
Ruppe il Parto rubello 
Nodi sì dolci ; io m'attriflaì . Vincefli ; , 
Fù mìo l'onor de' primi applaufi . lotcfe f 
Roma con fdegnoi tuoi novei li amori; • ^ 
lofuilaéì^, ingrato, % 
Che cercando difefe a 1 euo delitto - , 

j . Ti affo! vea nel mio cuore ; . 
Elafciaiperfeguirtt , anche tradita^. - 
La patria in abbandono e 1 genitore. ( 

Qiiantoénojofa.) Z«r. Edio, . 
Io non t amai ? comepuoi dirlo ? In queflo. 
In qucfto punto ilkflo , 
Che mi rihuti,io temo ancor d'amarti. 
Eancórtacf, fper^iuro? Z.^. E ancor non 
2«r. Ah perfido , di pena ( parti? ) 

L'ore ti fon che meco perdi . II vedo ; 
Con Berenice fei y non con Lucilla ► r 
Tu la cerch i co gl i occhi , . > 

Tu le parli col cuor; Vanne purfeco ^ ' . 
Con fronte più tranquilla 
De 'miei mali a gioir ; Ma dove andrai , 
Temi di ritrovarvi ancor Lucilla . 

Vanne, e godi, ^ ^ 

Cuore infido, ingrato cuor. 
Forfè ancor de le tue frodi, 



Dclmio torto avraidolor,'-vK 

— * . t Vanne &c. 

- SCENA XII.,«,xi 

I . F, poi Vologefo incatenato , conguardi 

ir Ti mi lafciò . D'amante donna ofie( 
r Deluderò i difegni . • 
Viene il Rivai . Si ricomponga il volto» l 
Voi Eccomi a te- 1.^- Sciogliete 

DaTindegne ritorte il regio piede . 
I.K. Che fia? L.K Scdiamci, e attendi 

Ciò chel Cefareo cuor volge in le itello • - 
m L'alma , Augufto, /aord^a 

Pende da'cenni tuoi. K Siediti, e afcolta . 
-e. Volosefo, abbaftanza 

FùdTnvoJtranoi. CeOl ,é già tempo , ^ 
L'odio comun . Fui tuo nemico , è vero ; 
Tuovincitor. Ma a l fine . . : 
Rifarcifceilmio cuori onte de 1 latori 
Spezzo i tuoi ceppi , e quanto -Tru • 
' Ti tolfi , e fcettro.e libertà ti rendo . v 
mCheafcoltoniai?) Z^^. Tu taci? J - 
Serviti a tuo pììacer de doni miei , 
E vedrai ,quario fono , e qual tu fei . 
roLNe 1 mio ftupor de' tuoi favori oflcrva, 
Benefattor fovrano i , . . . ^ 
L'alto poter. Z.K. Se tu v aOcnti , aggiunge 
Pèfo a miei doni , e a te ne chieggio anch ic 
rol. Chiedi.Chc non ti deve un cuor eh egrat< 
L.r. Sci mi cede la fpofa , ioion beato . ) ^ 
Berenice... già intendi ' • (laro 

Tutto il miòcuor . Quefta a te chiedo . 



SECONDO. V 

^£^7. Berenice a me chiedi ? (noto 
Saiqual ila ikreivce ? L,F.llsò^.m CU 
Che da prim anni ella mi diede il cuore , 
JE ch'io le diedi il mio ? Sai che poi crebbe 
L'amor fra noi con ja i^gion , con glianni ? 

J^K Lo fo , e vorrei... FoL Ti è noto , 

ai<elJaé(niarpo{à? eicheibipuò Ja0K)i€t 
Sì bei iiodivopcar ? Cefafe^Uiai? 

X4ink?iia?ilmiocor? ranifnamU?: 
BereniGeaaechiedi? efai^Hialfia? 
Z*ÌK' E vfv , ma per lei fola . . . 
y^tfJ. Mi torni il regno ? L. F. E libarti ti rendo. 
f^ol. Efea 1 ^onnon a^reoto:?. Si leva» 

f^V. Temi an Cefareoftefo ^(f/. Olà ,miniftri; 
Kendecemiìmieixieppi^ ikmt&HàÀvàk 
Il carcere più orrendo . 
Mi fi apprefìin tormentf , e piaghe ^ equanto 
Hà d i tuneiioLe di crudel la morte . 
Z*^- Come^.Vi'/.CrSdezza e libertà difprezzo» 
Ovi ? . Fol Cosi^tinuMo, 
^koroidcmicaoi, cosigli appreno. 
Stringile mie ritorte; 
Dammi ^amikà Jaiaoffiei 
£R>rte l'amor mio , 
: Più cJsel jtnoiìi^gw^ji • ^ 

Coltoroìi il caro bene , 
' M Q«e! ben che fol dehOf 

Tut to tn i cangj in pene , f gna 

Vita ) AiDor »Llbartà , Grandezza &e- 



»■ *^ 
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31 'ATTO 

CENA xni • 

A lei fi torni Ellain si SIk-"; """^O" 
Rifolva , 4 la mia Mce 6 & ^^"^ ! 
• Sf*r>^,. . • r««^c,o] altrui morte 
r /n S "'"'«'/'«or pietofo • 
-i' •. guardo difdeenoro . . w 

A-a pietà dana fomento , 
Alngorde . mio tormentor " > 
A-I piacer d'un core ingrato 

il.;. . Stanze JmperiaiL 



C«;raretfp7ereSf^*^««'P0. ' - 

iatuo|rXl?o °?^P^"^^ ol Vibra. 



SECONDO. Il 
Ti vedròefangue ?e rpirerai quell'alma ? 
£ chiuderai que' lumi? 
Que' dolci lumi ? Itead Augufìo...oDio? 
lo d'altri , e non più tua ? Che tar degg'io ? 
55 Io rpofarl empio tiranno? 
5, lomirarlorpofoeftinio? 
5, Che farai, mifirocnor? 
„ Perufcirda 1 labirinto 
„ Sarai cr^do, òtraditor? 

„ lo&c^ 
L/fn, Cht rifolvi ? 2v^/. Che badi ? 
Ber. Sì che più ftò dubbiofa ? 

Io di Lucio conforte ? „ Ah Vologefo , 

Se a tal prezzo ti fai vo, io più ti perdo. 
Nò, fpietati , d'Augufto ♦ \ 

Non farò mai. Pria Berenice , e fece 

Morali mio fpolo. 

• 1 • • • 



S C E N A x.y;i"-j 

L.V,en fuddttti. r- 



E Morirà. Vàtofto, (gelo 
AnicctOjCfeguifci. Ber.h\mé \ qual 
M'occupa il cor?FcrmatLArcolta,Z.KParla. 
JBfr.Cefarc, si vicino 

Il colpo non temea . Poiché arrecarlo 
Può lol la deflra mia , lafcia, ten priego , 
Ch'io parli a Vologefo anche un momento. 
L.F. Ma fé '1 dono concedo • (fento. 
Che fperar poffo?5^r.E cne temer?!, V 'a(- 
Tu la guida , Aniceto . „ E tu Regina 

Non t'abufar de 1 dono , 
^ ti dia confidenza un cuor che cede, 
^..y / Ber. 



^4 A T T O i . 

Ber. Farò ne' dubbj mali 
5, Ciò che Tamor 5 ciò che'I dover richiede 
Sugli occhj del miolpofo 
Forfè ri follerò. - . 

QueRo fT) io cuor du bbiofo 
Non sà mirarlo efìintOi ^ 
E abbandonar noi può . . < 
Su dee. 

SCENA XVI. ... 

• l.r. e'Hìfo. 

LT, Ar che a ceder cominci (gufta 
La fuperba beltà . Nifo. Mio Au- 
LV. D' Efefo vòche parta, 
Priaché termini il di , Qaudio e Lucilla • 
Tu ne recha ii comando. • $ 
2Stz. Ubbidirò. Mei chiede - 
Cura d'Anoore. egeiofia di Trono . 
Epoifelice io k>no. 

Lieti amori , purgate il mio petto 
^> Da gli afianni d'un vano timor. . 

\ E (pargete d'un caro diletto 

Le /pcraozc d'un tenero cuor . 

Lieti &c. . 

-, . • , , • 

• * - • • • ' . 
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S E C O N D O. -is 

1 SCENA XVII. 

«... - lucilia j e J^a^- 

3s(;."PRincipe(ra . Z«r. Che arrechi ? 
2V(^ .Jl Impone Augufto, 

Che Jtion Claudio lu parta . (gior no. 
Lue. Impon chìoparta ? 2^/. Epriaché mora il 

ycrfo Roma tu affretti il tuo ritomo. 

I SCENA XVIII. '! 

Lucilla, ; • • 

/jr^UeRo é troppo (offrir. Lucilla, é tempo 
\J D'ufar ne'mali eftren^r n l 

Tutto il vigor . Perfido Lucio , a tanti 
Torti quefto anche aggiugni?e quefto ancora 
Mi rifv^giial furor, mi porge l'armi. 
, Più non odo i configli 

D'affetto , ò di pietà . Yò vendicarmi . 
Ardì , ocuor, 
Ma di rdegno,eTion d'amor, l - 
Vii {ària la tua pietà. ' 
Se più tardi ^ vendicarmi, 
( Fai trionfò ad un'ingrato, 'X\ 
; £'1 fomenti in crudeltà. : rt't^ 

sr.v. : . Ardi&6 

- . .* ' • Ai -> 

? ..* . • 
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3$ A T .T O 

.i: ' Prigioni^ o c; 
SCENA XIX. 

^r-y . : Vohgefo. . *^ 

DUri marmi , afpre catene^ 
Sòl perchè de 1 caro bene 
. Non v'illuftra un lieto fguardo, 
„ Siete orrori, e fiete pene- 
Mà de 1 career' io Tento 

Strider l'ufcio fatai. Che miro? édelTa^ 

SCENA XX. 

Berenice ^Foìo^efoyed Aniceto, 
■ • 'f-*: *,? 3^ f.!' ■ j ì - 1 . i * \ . Olii . 
Voi ilErenlce, miaTita^^f" fcai 

5> X) Mia beli a!ma,e mio coFjquStom 

II poterti mirar pria di morire . 
5, Ber. Vologefo 5 raffrena 
5, L*impeto de!lagioja. Anziché morto 
„ Labell almatufpiri , 
„ Vengo penea recarti , e non conforto. 
. ^ Ré,che ancor tal ne'ceppi 

T ^t' Devo onorarti, m si fatai momento • 
Godi un favor d'Auguftoif^'^*'' ^ • - 
Sappi ufarneintuoprò. L'alta fentenza 
Già per teéftabilita» 

O fenza Berenice , ó /ènza vita • 
Voi Io fenza Berenice ? * *' 

lik. ^ Regina jin vani pianti 




$EC*ON©0/ 27 
I Tcrdcr non devi irrefoluta il Dri^ ve 
I Tempo che t i é copcctìb . 

Sola rcila e rifolvi . 
-Sfr. Nò: ti ferma , Aniceto. - 
Già queft 'alma érifolta. 

A che ? yol. porfealafciarmi? 
Ber. pi Ré tiranno empio miniftro , afcolta. 
Vanne a CefarejC digli Vi ende Fol.per mano. 
Che rifiuto ilfuo amor/prez^oil fuo impero. 
Digli che attendo anch'io 
I A l fianco de 1 mio fpofo 

:La (èntenzacrudel. Frema , minacci i 
Digli che noi pavento ; e che da I mio,, 
I f 4DaI dolce mio conforte . * 

Non potrà pfù Sacrarmi ' ^ 
Immagine di orror, fàccia di morte . (ti..; 
Ftf/.E vuoi?..5<?.Teco morir.^;/.Troppo tu ìrri- 
Bcr, Parti, néreplicar. ^n. M'impofe Auguflo, 
Che a luì guidarti .... 5fr. E 1 oferefti iniquo? 
-La pena pacherai . Te più refiai. 
Parti . ^n. E a Ccfare devo ?.. • : ' 
hit. Dirgli così. Quanto rifolfijudifti. 
.^4n, Andrò, dirò così, 

Che hai più che bello il vòlta j 
I ' Fiero e fuperbo il cor . 

Ma farà forfè un dì ; * 
Tua pena e tuo cordoglio 
. Lbrgoglio . ^ 

£d il rigor. g 
Andrò &c. 
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V 



SCENA XXL 

Berenice y e Voìogefop 



T)Erenice, abbandona 
/j' J3 II difcgno crudel. Perquellafedc 
Che tiferbai , chea Tultimo refpiro 

^ Ti ferberò: per quebegliocchj amati; 
E per cotertaman ; perqueftirìvi > 
C he m j fgorga n da 'J u m i , 
Se marni ancor , lafcia ch'io mora , e vivi , 
Ber. Spofo^nonpiù . Nel tuo morir rifletti, 
Qual parti, e qual rimango, , ^.'^ 

chi vìvrei, te eftinto? ctr.-T 
A l'iniquo tiranno, a nuovi mali? , 'i * 
A un lungo affanno ? a una perpetua morte ? 
A chi vivrei?Parla.^(7/.A Imioamor.^f.Dch 
Poichè'l chiede la forte , (caro, 
Morremo uniti , e porteremo entrambi 
A la Tomba queit offa , a 1 Gel qucft'aimc. 
Siàm d'amore e di fede un raroeiempio 
A le ventureetà. La morte unìfca 
Le noftr'anime fide, inoflri cuori, 
£ fìa talamo un fa/foa'caQi amori. 
Voi Deh vivi , o cara , vivi , 

E fèrbaintequefì'alma>cqueflocuor. 
Perché mi vuoi rapir 
La gloriadel morir 
Senza timor? • - 

Deh atc 




SECONDO. jjr 
Non poffo , o dolce viu , 
Quando a morir ai vai , vi ver In me ^ 
Se la mìa vita fei, 
Dimmi come vivrei 
Già morta in te? 

Noa &c. L 
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T' E R Z O. 

Campo de Romani attendato 

Seguono giuochi militari in forma dì daiu 
'K.^f^d Soldati Romani , 

SCENA PRIMA- 

Lucìlia , Claudio , e Soldati . 

Omanijarmi (hignete; ed armila 
Ma in alti 'ufo le chiedo, (chiedo, 
Che di fcherzo , 6 di giuoco . 
Sù voft r'occhj un 'ingrato , 
Ch^-' voftro Imperador ,perch e mio Spofo> 
Contro tutte le leggi 

Di natura e del mondo , innalza a 1 grada 
E di Moglie, e d'A ligula 
Una fchiava Kegìna ; e me ripudia % 
Me d un'Aurelio figlia y 
Me de 1 fangue Latin nobil germoglio . 
Sù gli occhj vrollri il tenta ; e ancor lì fofTrc } 
Sò che Duce ei vi fù : Seco deTarti , 



R 



TERZO. Al 
Gente indomita^ fiera • * 
„È;di&iiè al giogo, 
Trioiifiifte9nol niego; Efbrfeidcano ^ 
Delitto ftinaerà dopo sì innUic y 
Perigliofa vittoria. 

L'arnie impugnar contro un guerrier Sifixtej^ 
Cui folo'é debitor de la Tua gtoria. 
R<5man^,al vaiorvoftro ' • e* 

Fate più di gìuftiiia ' » 
Dopo un mondò fconfìtto a voi dbme^ ' . 
L'onor de la vittoria ; 
£ Tel dovere altnit ,dite , aguerrieri/ 
Qual'él Celare voftro? 
Chil voftro Duce ? e chi dà lieggi a Roma.? 
Come Lucip , e da chi poc'alizi oetemie ' 
Il titokkd'Augtilto'^ A lulnol diede' 
For(èiliiiM%DÌtor? SoUanTlakMbt» ^ 
Olarénolfacea ?' SHèilàflfittUl^.i ^ 
Qual ragion fu l'Impero^ i * I 

l^giiriman? Llibbidirete^PòRr^" 
Ch'é infedele ad Aurelio?- 
Chei Numi offeede? e i giuramenti obblia ? 
Nò, Romaniyiiol credo. Om mai confido 
Vilipefà da; lui, da lui negletta, - ^ 
A la vodra virtù ranfia vendetta* 
O.rf//^ Viva Lucilia, viva. • ' 
eh PriTicipefla , condona . Egr^veirtorto,.,, 

Qie da Luciaricevi . „ Ei l'ire eGge- * 
9) Da queifanime grandi , e le vendite. 
Ma che? Poltrii deono» - 

Più delripudfo-tUorelqggrofiM^* ' ' 

^ 9 Romani , ricorfo 

Fan quelle a voi . Gosgllmene^ vietati- , 
: Le traicnca untirannO'yekcaipBiU. 
Quaodoiiiai^IiatiiDo , 

C 4 Mi- 



4* T O 

Mi (lo il fangiie ftranier Roma fofferfe ?/ j ^? 

Qual frale noftre le^gi , 

Pi5 di queftafin'orracra ed intatta: ' 

Pafsò fra noi ? I 
5, De'noftri Augurti ancora- 
^ Chi violarla osò ? Giulio pur arfc » . . 

Per la bel la d'Egitto alta Regina; ' ' 
3, Ma'l|Laziononla vide; ed ella intanto- 
3, Ch ci dava leggi a Roma', i . - 1^ 
5, Il fiK> vedovo ietto empiè di pianto. fl** 
3, Claudio, Neron,moftrideI Tebro jcnòml 
3, A la noftra memoria ancor funcfti,, ^- 
5, Si affollarono a' piedi»" . 
5, Tutte le leggi, e rifpettarqueft'una.. 
9, DIun' altra Berenice: 
^, Anche Titoavvampò; Magìuntoa 1 trono 
y, Fì> di darle coflreito 

a, Con le lagrime a gli occhi il mefto Addia4., 
3, Il timor^laleggeu.w.*... . .i...' 
3, Tanto potè. 'I 

Lucio primiero in onta. . ....'j 

^ E d'Aurelio edi Roma,. 

La vilipende . Andiam , Romani » andiamo.. 

Lucilla oTefa, .e le negl£fttf,iegg>j-!-> . ^/ . 

Dividanlcvollr'ire;i> . . -.'Jv ^^-rf . v ji: A 
E la pena d un'empio^ TA.J^ \\* 

,Siadi frenoa tiranni, e fj^ì di ererapIo,rf ;-:) 
Tiif/i . Viva Lucilla , viva , e Lucio mora, .i 
Zuf, L'infedel che mlià fchernita , J ^, 

Perda Regno. C/. E vita ancori 
#11. Mora, mora. 

i«r. Ch'egli mora ? Ah Claudio , fentO' 
Che <3^ae(l'alina ancor 1 adora . 

L'infedel &c.. 

Stan- 



T E R Z O- 4^ 

Seanzai tuxfaj^lutfio,,€Qa.T|:gaQaparte • 
SCENA Iti 

XLK-rxAirendiVòl^o (he- 

Tratta a fòrza Anicetd. ' : - 

JLV^. Che ? mi credea sì fiacco 

Ne 1 mio poter? Tcm po cg! i è ancotayo Nliò^ 

J^/. Tutto- é pronto ed a trend e ' — 
Ituoì cenni, o Signor. L.F, Quanto t'impofì, 
Sappi efcguire , A che m agrigni , Amore , 
Per giugnere a un diletto ^ FàMTrono - 
donoar lacrudekà4*iiDOiOre ? 

SCENA iir. , 

V/ L apparato e la pomp» (bo^ 
Ti apprefla ommat . Qui del tuo amacfiipef^ 
Quafì in vagaTeatro,ardookiad.. 
MTra: è l'orrida fcena ' " 

Degna degli occhj tuou Mirale difponi. 
A'più barbari oggetti il cuor feroce. 
ty- Che dirà mai? ^n. K imanti ^ 
Sola Ci lafciaioiibertà di pianti. 



4^ ATTO 

^■^f: S c e n a ^IV.. 

I 

Berenice , ^ Z. ^. trono . 
J^r. ^^^^-'^ miro ?o DioI qual (cena', 



Edi luttoediorror?Qiialda un rir2- 
Reggia crudel mi fi prerenta agli occhj ? (noj 
Di Tielte qui forfè - • ' 1. ^ 

Si preparar! le cene ? A chi fi adorna " i 
Li orribile apparato ? A chi fà mar. 
Fonipa de' f uoi terrori ? l 
Mifcra Berenice, ancor noi fai ?^ o" f. 
.iU Carofpofo^edovefei, • 
Che mi lafcjafflitta efolaf' ^ '-vi 
. ..x Se hai pietà de'mali miei,, ' 
Mirifpondi,eniiconfola . : 

Caro Scc: 

Aimé f fra tanti orrori 

De 1 più barbaro ancor non m'era avvi fla -.. 
i.K Pur mi vide.) ^fr. Spietato, 

Ch cflTer vuoi teftimon de miei tormentf , . 

Dimmi; dove'lmio fpofn? 

Che ne.facerti ? ei morrò è forfè? e forfè' " 

De la tua crudeltà quello c'I teatro?- 
X./^. Ben lofaprai. Ber.SVi giace 

Vittima d'impierà; concedi almeno^. > 

Che fpirar poffa l'alma . f- 

Sùircarobuno. A me l'addita ommai . 

Ov'é? fc l'ucciderti, 

AchemeUeli? a che? ZF. Tofto il vedrai.'. 
"Ber. Sì vedrò... Macheafcolto? 

aualì funefta armonia , qual fiion lugubre 
i ferifce l'udito ? q1 cor mi piaga? 



T E R Z O. 4^ 
Quale oggetto ?i.r.Giàsapte S'apre una 
L/ufciotàtal, jSmChefi»? (porta^ 
Teme , affanni , forpetti , 
Finite di fquarciar 1 anima mia . 

SCENA r/ . . 

feguito da unT?aggiùcbefonieneunBmn9 
coperto di drappo nero ^eli Juddeui . 

[s(/. y^Efarc ,o Berenice 

Trende il Bacino , e h depone fbprt^ 
d'un lavoiino. 
Quefto dono ti fà . Qui lo depongo, 
XuIodifcuopri,e'I mira, 
il mio uffizio ad empii. Regina, addio. . \ 
Torna a chiuder j la porta . 

SCENA VI. 

Eerenlce j e L.V. fui trono , . , 

Ber^ /^Efare a me fà u n dono l r ^ 

L.V, V--< Cefare a te Io deve . • v ><; 

Ber. Dono fpietato , e degna t . . i\ 

De la man d'un tiranno ^ 
Che racchiudi ? che afcondì? O Dio f tu ferie 
Sotto a quel nero vel , de 1 caro fpofo 
La tronca tefta.« Ah che in penfarloiomScoy 
Sudo , agghiaccio . . . o codarda . 
Deftra di Berenice, 

Che pi^i badiafcoprìrlo? . . :d 
Tu ancor mi Tei rn bel la? . 
Tu ooaoli ubbidirmi ? Ardifci, o lenta' ^ 
\ . C ^ Su 



^. A T T O 



lìf^} ""-o volto efangue -.-n' 

* 

~ S Q E N A VII, 

Vedi, prenuili ,ocara 

£ con effi i I OMO cuor . Succeda a I fin. 

Pfe I tuo feno oftinato 

S?tKS^'"°- An^aun-afferto 
^n:dÌ1i1Sj^i'^^"'^''^^-«^f^egoo. 

ferrano ,„.^^^h.^^^. 

^',besJ,occh;,di/àrn,afe,. 

Conch,va,na,ivoftrirguàrdr 
iJ*? 1 mutile rigor. s""'»'- 

» Nd tornate- 
'iV'^'' irritar . 

di lacrimar 
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ty. Emi ancora ?5dy. Augurio, i' tacqui, eìr 
^ . Le tiie voci afcdtai^vidi itiMMiom.* (tanto' 

Ma fe credi che vinta 
• M'abhial brrorpaffato,e1 ben vicfno , 
^ Tnigannì affai, tìnganni . Un fol momento' 
v.Tanto nonpuò. Qucflo Real diadema 
.'M'é oggetto di terror. Ved ì qua T prezzo- 
Trovi ne l'alma mia . Vedi , il rifinro ,* 
E con efibii tuo amor . Solo il mio Spofb^ 
. Quel ben ràrìa...£.KTroppo fofferfi^iijrgrata;. 
Aniceto *t/^«.SìgpoitvX.K.:AfrVblo^eTo 
Xeca^ 6n»seve1én«. Digll'cfifciitrambi! 
B^enicrs^liiwiar;. Dteirc^fcielg^ 
Qual pìù' glì a^ada.(la vedrò morto a Ffibcr 
E'àutOF de Taltf u i fa fto , e del nnò duolo 

& c E A. vili. 

LJ^..t Berenice 

^m/^ He farò? Proteggete, 

V--i " L.KpaJfeo^iafenxaguaf darla., 
. GiùfìiDfl, l'&inoceiiuir ODIoriartIco 

B'I siiiiiiftrocrudèro^ Cèfare) AufeQltò,. 
« M'àdi..X.^IhutiirprièghÌ4. 
Ber.. Sèdi ftragi Te' vago . (queUa 

Da «ne pcinripia.£./^Or non é'I tempo.5# io* 

Sòo che ci fprezzov a^dòai taeif&perba y. 

A' tuoì voti fpietata ;' 

Xbtquellajioitcbepiùt ofTendò. L.K Ingrata»* 

Le dà un'occhiata.' 

Jg^r. Qu al" col pa h h Voloocfó • 

jDe^là aia^ crudeltà?. Perche puQirJo 
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D'un delitto non Tuo? Sofpendi ancora 
La^ (enceoza fatai. Voglio che mora*- 
f^uol partire Beremce. 
Ber. Eccoti , Augulto^a'piedi Parrefla^es'ingi* 
L'altera Berenice . A te proftrata (nocchia , 
Più chcaccenti da l labbro, L.F.Ia mira atteri" 
Sparge pianti Ja 1 ciglio . Ella ti chiede (to, ' 
Ancori ultima volta il dolce fpofo^ 
Le tue porpore augiifle !( jprieghì 
Kon mischiar co Ifuo fangue', E fe amiti 
Sfa l'afriitta innocenza 
Daiioricufi,a la tua fama il dona* r . 
T acq.i illeria ibi di tiranno il nome 
L eUimo Vologeio .. 
Hai punito il ivioorgoglTòv 
Ecco imploro pietà, i:.^. Mliaf troppo oflféfb * 
Ber, E in me t offro la vittima . Qaal frutta 
Dal altrui morte avreUi ? 
Non t'amava innocente, 
Einiquot'amerei? Cefare, oDiof 
Chepiùbadi? che fai ? Salva il mio fpofbj;^ 
Salvailtuoonor. Ten prie^o -a 
Per le lagrime mie, per quell'invitta 
Manche ti bagno ^ epergli Deicuftodi..... 

L.J^. Non più. Ber. Ma già ne 1 volta forge . 
Veggio un fàufto ferèno . I giufli prieghi 
T'han vinto e rìnnocenza.lmponiomniai...... 

Ah per mio mal forfè taceflì affai .• ^ - 
Rendimi il miodilcttoj» T 
Tornami a confolar, ' "! 
„ Ofe Io brami eftinto 
„ Svenalo in qiiefto petto;*. 
^ Vivo qui noi lafciar . 

„ Rendimi 
Sì qua! rumor ? , j * 
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SCENA IX,, 

T^ifo lì fuddcttl:. . 



JI J^Eh fuggr. 



arrechi ?' 
^^/ Altiperigf)'. Hanprefa.-- - 

! Efefo i tuoi (òldaii ;e ver la Regg{à' ^ 

X.^QuaI furor li trafporta ? 

Chi ne l'autor?. 
2(j..eiaudio^ Lucrila. r.K Come? ^ A 

Non partirono ancora ? 
\i. Tutto il popolo è in armi,e ognuno : gridàp 

Viva , viva riicilla , e Lucio mora . 
Ber. Cefare L.y.O a more!) A la prigion tu,Ni/by 
Vanne, e che Aniceto 
Sorpenda il colpo. Ber. Ahgenerofo Auguflo^i 
La fc i a eh 'io I n '^compàp.n i , e vada ànch 'io * 
Il mio Spofoa lalvar l'WolomiOi 
ir. Te Io concedo. I^". Ah fuggi.. ' '» 

•= SCENA x:. .: 



UN cieco amor dove mi tra/Te? Ih rifchiò 1 
Sondi perder l'impero, e Berenice... , 
Crefce il tumulto; altra difefa a noi; • ' 
Più non riman , fe *I noftro cuor ci manca .' 
Tu ne I grave periglio , anima ardita , 
O mi ferba l'impero , 
Q non lafdarlo aJmen, che con la vitn . 
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spirti feroci , a rarmiv 
A larmi, invitto cuor- 
Forte virtù difarmi 
11 mio dell in crudele,, 
II mio nemico amor. 

Spirti ScCf 

se E isr A xl' ■ i 

Claudio yLucìlIa yfeguìti dairefército^ eLV,. 1 , 

et A Chi rompe ìa fede , é obblia le lecjgi , 
jfX Non sà Roma ubbidir. Lucio, deponC 

Quei che sì mal (bllienii 

In fu la fronte, Imperiali Allori, .v : ^ . 
. Con le fchiave Regine 

Vannepiùfcioltoindi a trattar gli amori « 
X-/^ Claudio, con men di fallo* 

Al tuo Gefare parla : Ancor tal fono j, l 

E l'augufto diadema 

Quel valor che me l diede , Impugna la fpada^ . 
Mi fofterrà fino alla morte . Ci. Invano . 
Cerchi fcampoda 1 ferro j, etuo malgrado,, 
Lo fcettro deporraf 

Si^i Romani. L.K.DcporToTutti fanno lo Jle/sO. 
Porrò fol con la vita . Ci. E morirai 

Z«f. Sofpcndctey miei fidi „ | 
Irolpi e lire. Claudio, T 
Vò che ancora una volta ' 
M'oda Tingrato; E tu,, infedel,. m'afcoIu% I 

r/l ChepenH ? Z.^: f detti arrendo . . 

Vil i pefa e tradita io ben dovrei 
A' mìei giufli. furori I 
Dar pili facile orecchio, e vendicarmi - ^ 

Ma. 
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Ma ti ravvedi a I fine .. A tempo ancor» 
Se di pentirti 5 e tei concedo io(lefl*a.- 
Io> fteilà in sù q uel trono , 
Darcui,CDiiiedàI cor , tu mf (caccìadi r ^ 

• TifiaKPcto'^a^TchiMr.eerpenlono. (Partf 
CU CoQìcPZ. j^CKe far io>£iMr.8Liininài a' 

VoIog^Oi e la tno^k*. = 
AI lontana Aniceto ir 
Perdona a Claudio;: e qual dforboimid'n 
Gli affeni tuoi mi: rendi : 
Ubbidirci a le leggi , e Augufto fc!.^ 
2.^ La tua bontà , piùcheliiiuordcilialiy» 
Le mie colpe mi addita . 
Ma in tal necefTità giurarti amore 

• Parer pu^^deJ tiniorv piùched^lcuorc* 
Jl«r.Dovelopra fi chiede,, 

•Mentir- tìon ofa il labbro*. 

Sonde 1 tuoamor v Legiufte leggi àccetto . 
fr FrlOfOautordc'firiti&Ilì^e reomioìftn),, 

Aniceto. IT efielj . J 

Tornllibero aTartl il Récatil70„ 
E- la. fatai Confórte. 

CIaudioiairefl0^rririago-,etuò,mia.Spofiif, 
Si , tuofemp^e^^arò Hnoa laniorte .. ^ 

2«f. O gradite promeffè C/. O faufta forte! 
Lue. Per gii auguri rponfali il C:ainpidQglio. 
Fiateatropiùiirufire. . 
EfefoG abbandònr. IJ^, Emcntreamìche 
Secondano i tuoi voti e l'aurei, e l'onde, 
Addioiuneftl'alberghi .inique fponde . 
«ehcpiafftarda&lWoiAuéufli.a g. AJ lido. 
eòm'èfretpudiGh1agià:tiibfli;infido2 
Così grande è T mU» concento,, 
' mi bada: a tor dii idu - 

Ma^ 




fi 
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tic. 
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Ma Io tempra il pentimenti 
Che hò d'averti sì tradita. 

Così &c- 
M*é sì caro il tuo dolore, 
Ch*ei mi sforza a più adorarti 
Sol per lui gode il mio core 
Il piacer de 1 perdonarti. 

SCENA xir. 



. I • • 



Claudio* 



LUcìlIa • eccoti lieta. 
Necemti che più d'amore è fortc'i 
11 tuo fpD(6 infedel rende a 1 tuo feno* 
Nel cor dei Ré fenfo é l'amor che piace^ 
Legge è l'amor che giova. 
Ragion di (lato i loro affetti approrcu 
Un'alma Reale 
In nodi d'amor » 
Hà un laccio cn'é frale ^ 
>';^jó Né'l fente fui cor. 
^ ' Non ama per fede, 
Ma fol per goder 



N<i un Regno é mercede 
Di breve piacer. 
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SCENA Xllt 

i Bcrenkc con ferro m mano 

STitnoIata, abitata: ^ 
E da pene , e <U nriè; 
pire yado? ove fono? Il luogo é aueflov 

Lo ricfotiorco, é1 \\xosp 

De 1 decreto fatai. iVuiefD 

Quindi ufci Ik ma morte. 

Era qui'l fier tiranno; 

Qui rinfame miniftroi io qui prefeotr/ 

Chi tu invola le viccime? ioldo^ 

L'efecrando misfawa, . • - 
• Solitudini incontro 
« Forfè per l'altrui man fon Vendicata? 

Giovi il faperlo, e poi morir. Conquefto 
> • Confolatore a-vvifir, . 

Ombra cAra, adorata, - 

71 abbfaccitcò ne X wruaato Elifo. . 

. ^ Sù felpiMjdè Si pigro Leu 
* ' OniKra amànce t'abbraCctei 



t : 



À. qudraime èuftri'eìictc 
Ne ràmòrc 'e ne la fede 
Forfe^ \riie ooa lèmbrerò. 



-Jl. V por 



Porto di Efefo ingombrato dalle Nav 
• * Romane. ^ 

. SCEN^ XIV. 

r Qyeftalnia non 

Negarti pietà.. , : . 

SCEj^A XY. < 

Serenici ^ eli fuddctti. " 
T^r^**^^^ non é tempo; 

itngner puoi quella man , che fuma ancora 

De rfangue del mio fpofo > 

4lX?'?f Amareun tiranno, 
recositraditor, meco sì iniquo?* . 

c^ìì^ '"°"0- Ecco il ferro ' 
Nel^r^'''-^* -. Eccone il fangue. II mira 

Nclcadameefan£ue....einquellepiaghe.. 
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vànnc .... Aimé ! voi cedete 
fremalfoftenutc, e'Iduol viopprime. 
CI. Defta pietà . Ber. Ma che più piando ^ in vìu 
Mi (ònenea J a fola 

Spemede la vendetta. Amato fpoiò. 
mdanafliK fe Hii 
Troppoiardaafigidni, ^aveadfearC 
Troppo fmpotentc Ommai qtidlimi(ldQ[0| 
Quello che te Arenò,' me fffolaiioofa . 
Berenioe fi mora . 

riili?TpIarrefta . Z«r. O E)ci ? X.;^'. Che redo? 
Bfr. I VoJógefo. #W. Mia vita : 

^tfi . ^ Sì; cfdlll^ «IflM fiMtea} 
„ Vivo.%òc(ira per adormi, 
c * ^ Non jpotcva ufcir di WCa, 
I9 Idei fniie^>|ciizà abbracciiftl* 
„ Sii ai, fte. ' 
Brr. Ma che? poc'anzi cfangue 
Nontirlafciainclaprigìoa? ^S^.Nò)Cara. 
Quell'era di Aniceto.... (guìfa? 
ty, Che?Aniceto moxììLuc, Come? C/v&qual 
V9L Per tuo cenno ei già offerto 
-Quindi il ferrom'avea^u indi il veleno . 
Quedo mi fcielgo, e lo accolla va al labbro \ 
Quando l'aria M ab punto 
DaItegrÌdariraeiui,4»iMddiftlab'/.r ^ 
GolaomediZjMiiift. or > . 

Le 
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Le porta a noi. Già cercano i cuftodi 

Da la fuga lo fcampo, e fol mi veggio 

Col fier miniftro. io prefa - 

Da irifchio mio Iena e coraggio, il tofco 

^itcoad un punto, il ferro impusno,iI vibro 

£ a 1 incauto Aniceto in fen Io immergo. 

£1 da i ombre, e falvo 

Qu i te,ni io bcn,da morte . Or più contento. 

Celare, il capo mjo 

7 ^ '"^^ ""^^? "^'s^atto a . te prefento . . 
L.^ Pergaftigod un'empio il Cicl ti eleffe . 
Vologefo, t'ì tuo braccio 
Mefottraffe a un delitto, e te a Jamort». 
A?? » -coppia d amor, fpecchio di fede, 
Abbaftanzafuireo. Ponete ommai, 
^enepriego, inobblio, .t^.QA 
lu la mia crudeltà, turamormio. 

Generofo Monarca . L. V. Iter la voftra^ 
l^amiafeJicitàpiùnon^bfpendo. i 
«^j, Pace, eciòchecaro 
V é più d ogn altro bene ,a voi vi rendo . 
yoL De tuoi favori...... L.K A voflro 

Piacer tornate , ove vi chiama il core ; 

noi, mia dolce fpqfa^ 
Andiam più lieti, ove ci chiama Amore. 
//^///.Tutti andiam Ji^ti,ove ci chiama Amore 
S^ijegue rimbarco de'perfonaggi ^ parte h 
una ISlavey e parte m uria/tra . S'cà 
frattanto una lieta fin fonia di flr omenti 
po la anale partfndofi appoco appoco le va 
T Tj^ ^'^^ » cantano tutti . j ( f ; 

^•^•eLuc. Spirate, o zeffiri, icn e 

Vnl ^ » 1^"? feconde;»' r.i'?:\r^,ui 
yoLeBer. In calma ftabile 

Scherzino l'onde; 



Tutu 



